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CONSIGLIO REGIONALE DELLA PUGLIA
   GRUPPO CONSILIARE MOVIMENTO 5 STELLE
OGGETTO: Proposta di Legge Regionale: "Modifica all’art. 10 dello Statuto della Regione Puglia”
Relazione illustrativa
Sig. Presidente, Colleghi Consiglieri, 

l’obiettivo della presente proposta di modifica statutaria è quello di rispondere nel modo più concreto alla esigenza di tutelare l’acqua come bene pubblico, tenendo conto di quanto nel frattempo si è andato modificando nella legislazione europea, nella stessa legislazione italiana e nella coscienza civile e giuridica del nostro Paese. Si intende quindi intervenire per riaffermare l’uso pubblico dell’acqua ed il diritto dei cittadini ad accedervi a costi ragionevoli. La carenza di acqua è infatti il maggiore ostacolo allo sviluppo sostenibile e rappresenta il simbolo tragico delle disparità tra ricchi e poveri. Anche nei paesi ricchi la disponibilità di acqua e il suo utilizzo responsabile sono tra le questioni all’ordine del giorno nell’agenda politica e nell’attenzione dei media. Purtroppo la tendenza alla privatizzazione della gestione ha reso l’acqua uno degli affari più appetibili di questo inizio di secolo. Occorre quindi fissare un principio generale all’interno dello Statuto Regionale per garantire che il diritto a una risorsa essenziale non sia subordinato al gioco della domanda e dell’offerta e per orientare la futura attività legislativa.  Sul punto è opportuno evidenziare che  il diritto all'acqua risulta quale estensione del diritto alla vita affermato dalla Dichiarazione universale dei diritti umani e   riflette l'imprescindibilità di tale risorsa relativamente alla vita umana. La risoluzione ONU del 28 luglio 2010 ha dichiarato  per la prima volta nella storia il diritto all'acqua "un diritto umano universale e fondamentale", sottolineando che l'acqua potabile e per uso igienico, oltre ad essere un diritto di ogni uomo, più degli altri diritti umani, concerne la dignità della persona, è essenziale al pieno godimento della vita, è fondamentale per tutti gli altri diritti umani. 

In Italia il quadro normativo risente della permanente tensione tra istanze di pubblicizzazione e di liberalizzazione. Diversi i tentativi di aumentare la concorrenza nel mercato (rectius, per il mercato), per favorire un sistema più attento all’efficienza e all’economicità del servizio, poi frenati dalle vicende referendarie che, oltre ad aver acceso il dibattito politico e giuridico sul servizio idrico, hanno aperto la strada a successive riforme che hanno contribuito a produrre instabilità sistemica. 

Il servizio idrico è un servizio pubblico e, più precisamente, un servizio pubblico locale a rete, ovvero rientra tra quelle attività e prestazioni erogate su iniziativa dei pubblici poteri e tese a soddisfare, in modo diretto e immediato, un bisogno assunto come primario della collettività su un determinato territorio. I servizi pubblici locali possono avere ad oggetto attività, con o senza rilevanza economica, finalizzate al perseguimento di interessi collettivi e suscettibili di essere organizzati in forma di impresa . La Giurisprudenza sia interna che della Corte di Giustizia UE ha ricondotto la rilevanza economica di un servizio pubblico all’esercizio di un’attività economica (in forma di impresa pubblica o privata) , intesa in senso ampio, come qualsiasi attività che consista nell’offrire beni o servizi, assunti dall’Amministrazione come necessari, in quanto diretti a realizzare anche fini sociali, nei confronti di una indifferenziata generalità di cittadini, a prescindere dalle loro particolari condizioni, su un determinato mercato, anche potenziale.  

Ciò posto a seguito del referendum del 2011 è stato abrogato l’art. 23-bis del d.l. 25 giugno 2008, n. 112, cd. Decreto Ronchi, che regolava l’affidamento di tutti i servizi pubblici locali di rilevanza economica, includendo il servizio idrico integrato. Il modello di gestione dei servizi pubblici locali, basato sul maggiore coinvolgimento dei soggetti privati e sulla limitazione del ricorso all' in house, non ha quindi trovato il favore del corpo elettorale chiamato a esprimersi nella consultazione referendaria . Nel referendum sono stati posti quattro quesiti, di cui due incidenti sulla gestione del servizio idrico integrato. Il primo di questi due quesiti  aveva ad oggetto il regime giuridico di affidamento e gestione di tutti i servizi pubblici locali di rilevanza economica ed era finalizzato all’abrogazione dell’art. 23-bis del d.l. 112/2008. Il secondo quesito, invece, aveva ad oggetto l’art. 154 del codice dell’ambiente, relativo alla tariffa del servizio idrico integrato, con la finalità di espungere dai criteri di determinazione della stessa l’adeguata remunerazione del capitale investito. L’abrogazione dell’art. 23-bis ha ampliato la possibilità per gli enti locali di ricorrere all’in house provindig per la gestione dei servizi . Alla base del referendum, come chiarito dalla Corte costituzionale, c’era l’« intento di escludere l’applicazione delle norme, contenute nell’art. 23 bis che limitano rispetto al diritto comunitario, le ipotesi di affidamento diretto e, in particolare, quelle di gestione in house di pressoché tutti i servizi pubblici di rilevanza economica (ivi compreso il servizio idrico)» (sentenza di ammissione del referendum n. 24 del 2011). Immediatamente dopo il referendum, il Legislatore – ritenendo di interpretare la volontà referendaria come in realtà riferita al solo servizio idrico – è intervenuto in materia di servizi pubblici diversi dallo stesso, riproponendo, con l’art. 4 del decreto legge 13 agosto 2011, n. 138 , un modello di gestione sostanzialmente analogo a quello abrogato, anzi ancor più limitativo del ricorso all’in house providing, che trovava spazio solo per i servizi di modeste dimensioni. La Corte costituzionale, con la sentenza del 20 luglio 2012, n. 199, ha dichiarato l’art. 4 incostituzionale, per violazione dell’art. 75 Cost., in quanto in contrasto con la volontà referendaria di espandere il ricorso da parte degli enti locali alla gestione diretta di tutti i servizi pubblici. 

I successivi interventi legislativi ed in particolare il d.l. 12 settembre 2014, n. 133 e la legge 28 dicembre 2015, n. 221 hanno mantenuto la possibilità di gestione del servizio idrico integrato mediante l’istituto dell’ in house ed ancora l'art. 19 della legge 7 agosto 2015, n. 124 ha delegato il Governo a redigere un testo unico in materia di gestione dei servizi pubblici locali. Lo schema di T.U. non contiene tuttavia un catalogo dei servizi oggetto dell'intervento legislativo ma si rivolge a tutti i servizi suscettibili di essere erogati dietro corrispettivo economico su un mercato, che non sarebbero svolti senza un intervento pubblico o sarebbero svolti a condizioni differenti in termini di accessibilità fisica ed economica, continuità, non discriminazione, qualità e sicurezza. Il T.U. amplia i margini per il ricorso a forme di autoproduzione del servizio tramite il ricorso all’ in house, tutela l’interesse pubblico attraverso l’imposizione di obblighi di servizio pubblico e definisce la nozione di servizio pubblico di interesse economico replicandola da quella europea. Invero, l’ordinamento comunitario non utilizza l’espressione “servizio pubblico” ricorrendo alle nozioni di servizio d’interesse generale (SIG) e di servizio di interesse economico generale (SIEG). La linea di demarcazione tra i SIG e i SIEG sta nella valenza economica e nella redditività del servizio. Peraltro, proprio il carattere solo economico di tale distinzione rende i servizi riconducibili alle due categorie esposti a evoluzioni dinamiche, potendo un’attività avere un mercato in un determinato contesto o epoca o non averlo in differenti condizioni o momenti. 

La definizione di acqua quale bene pubblico e quindi comune è poi applicativa di quanto dispongono l’art. 822, comma 1, cod. civ. e l’art. 144, comma 1, del d.lgs. n. 162/2006. Sono poi beni demaniali anche le reti, ai sensi dell’art. 143 dello stesso decreto legislativo in combinato disposto con gli artt. 822, 823 e 824 cod. civ.

Il contenuto della presente proposta viene inserito all’interno dell’art. 10 dello Statuto regionale, disciplinante tra le finalità e compiti dell’Ente quello di salvaguardare le  risorse idriche e naturali.

Si precisa che la suddetta proposta di legge non comporta nuove o maggiori spese a carico del bilancio regionale.

Proposta di legge
Art. 1
( Modifica all’art. 10 dello Statuto della Regione Puglia)
Al comma 2 dell’articolo 10 dopo le parole “agendo responsabilmente nei confronti delle generazioni future” aggiungere “ed assicurando a tal fine il carattere dell’acqua quale bene comune e diritto umano inalienabile nonché la gestione del servizio idrico integrato quale servizio di interesse generale orientato al perseguimento delle finalità sociali ed ambientali di pubblico interesse che, pertanto, deve essere gestito da soggettività di diritto pubblico estranee alle regole del mercato e della concorrenza.”

                                                                                                                Rosa Barone                                                                                   

                                                                                                               Antonella Laricchia

                                                                                                                Grazia Di Bari
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